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In Europa 
accordo 
a quattro 

ALFIO BERNABEI 

tm LONDRA. I direttori di 
quattro quotidiani europei si 
sono incontrali ieri sera negli 
uffici deli'Independent per 
lanciare una nuova iniziativa 
in campo editoriale. -L'obiet
tivo è quello di rafforzare i ser
vìzi e le corrispondenze inter
nazionali dei quattro quotidia
ni in vista della creazione de) 
sìngolo mercato europeo nel 
1992», ha detto Andreas Whit-
lam Smith, direttore deìYIndt-
pendent che oggi ha una tira
tura di 400mìla copie. Era af
fiancato da Eugenio Scalfari 
de la Repubblica, Dieter 
Schoeder del Sueddeutsche 
Zeitung e Juan Luis Cebrian 
ex direttore di Et Pais ed at
tuale amministratore. 

L'iniziativa intende offrire al 
personale delle quattro pub
blicazioni la possibilità di con
dividere risorse ed esperien
ze. Si scamberanno servìzi e i 
Corrispondenti stranieri avran
no modo di collaborare fra di 
loro ovunque si renda neces
sario. I quotidiani promuove
ranno anche iniziative edito
riali in comune. «L'idea è nata 
da Scalfari», ha detto Whittam 
Smith, sottolineando il fatto 
che tutti i quotidiani sono «in
dipendenti» e di qualità. «Ci 
stiamo avvicinando al 1992 e 
l'opinione pubblica ha biso
gno di una voce, una voce eu
ropea. Ci saranno iniziative 
anche di natura culturale e 
sportiva». 

Come verrà finanziata l'ini
ziativa, divideranno la pubbli* 
cita delle loro pagine? «Rima
niamo finanziariamente indi* 
pendenti l'uno dall'altro - ha 
detto Willham Smith -, fra di 
noi non c'è alcun accordo di 
natura finanziaria. E non ci sa* 
rà neppure un aumento di per
sonale. 1 rapporti fra i quoti
diani verranno coordinati da 
quattro addetti che terranno i 
contatti dalle rispettive reda
zioni». L'accordo inizialmente 
durerà un anno. SI sta pensan
do di stabilire un legame an
che con un quotidiano france
se, ma nessuno ha voluto far
ne il nome. 

Gerico 
Abu Nidal 
rivendica 
attentato 
• • BEIRUT. Il gruppo pale
stinese di Abu Nidal si è at
tribuito la paternità dell'at
tentato di Gerico, nel quale 
hanno perso la vita una 
donna e i suoi tre figlioletti; 
nel comunicato latto perve
nire a un'agenzia occiden
tale di Beirut, il consiglio ri
voluzionario dell'organizza
zione aflerma che nessuno 
di coloro che occupano la 
Palestina potrà sentirsi al si
curo. 

•Sia resa gloria alla mano 
del palestinesi che compio
no attacchi valorosi ed eroi
ci». Si legge nel documento 
di rivendicazione: «Sia resa 
gloria a tutti coloro che la
vorano per trasformare la ri
voluzione popolare palesti
nese In dlsobbedienza civi
le. E l'ignominia ricada su 
tutti quelli che sfruttano il 
sangue dei nostri figli e il 
loro sacrificio». Chiaro rife
rimento ai leader arabi mo
derati. 

Primi 
colloqui 

di Shamir 
(a sinistra) 
con i capi 
dei partiti 

minori 
in vista 

della 
formazione 

del nuovo 
governo. 

Nella foto 
a destra: 

giovani 
palestinesi 
nel campo 

profughi di 
Aln El Helone 

Iniziano le consultazioni 
Il Likud fa pressioni 
e il «falco» Sharon 
reclama poteri speciali 

La rivolta non finisce 
A Gerusalemme est 
ragazze lanciano sassi 
contro un bus israeliano 

Un ministero contro l'intifada? 
Shamir porta avanti a ritmo serrato le consultazioni 
per cercare di formare «entro pochi giorni» un 
governo di destra, ma i partiti religiosi alzano il 
prezzo. E anche dall'interno del Likud le pressioni 
sì fanno pesanti. Il superfalco Ariel Sharon reclama 
il ministero della Difesa o comunque poteri specia
li per reprimere la «intifada» palestinese. E la «inti-
fada» continua, anche a Gerusalemme est. 

DAL MOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

M GERUSALEMME. Se Sha
mir riuscirà a formare una 
coalizione con l'estrema de
stra e i religiosi, potrebbe es
serci nel governo un nuovo 
«ministero per la intifada»: lo 
ha proposto il superfalco Ariel 
Sharon, rivendicandolo perse 
stesso, La notizia è riferita dal 
quotidiano in lingua inglese 
«The Nailon», vicino agli am
bienti di destra, che cita «fonti 
politiche di Gerusalemme» 
non meglio identificate. Se
condo il giornale, Sharon si 
proporrebbe con il nuovo mi

nistero di «mettere sotto con
trollo il disordine e la sovver
sione*. scaricando (almeno 
formalmente) questa respon
sabilità dalle spalle dei mini
stero della Difesa. In realtà, la 
prima spiegazione di Sharon è 
proprio di tornare al dicastero 
della Difesa, dal quale diresse 
l'invasione del Ubano e si re
se corresponsabile del massa
cro di Sabra e Chatila (tanto 
che la commissione di inchie
sta ne provocò poi l'allonta
namento dall'incarico). Fin 
da martedì notte ha dichiarato 

di «avere tutti i requisiti» per 
tornare alla Difesa. Ma Shamir 
fa finta dì non sentire, sia per
ché teme le ripercussioni ne
gative (anche da parte ameri
cana) sia perché alla Difesa 
aspira un'altra figura di primo 
piano del Likud, Moshe 
Arens. E allora ecco Sharon 
uscirsene con la nuova propo
sta, che per ora è solo tale (se 
la rivelazione di «The Nation» 
è esatta) ma che comunque 
non è da prendere sotto gam
ba. Soprattutto perché alla vi
gilia dell'inizio del dodicesi
mo mese di «intifada* l'eserci
to non riesce in nessun modo 
a soffocare la protesta palesti
nese. 

Ieri in fine mattinata la «inti
fada* ha, per così dire, lambi
to il nostro albergo a Gerusa
lemme est. Sulla Nablus Road, 
a due o trecento metri da qui, 
un gruppo di ragazze palesti
nesi che uscivano da scuola 
ha preso a sassate un autobus 
israeliano. Ma sull'autobus 
erano appostati i soldati, altri 

sono arrivati fulmineamente 
con due camionette ed hanno 
rastrellato una trentina di stu
dentesse e anche di ragazzi
ne, alcune delle quali non 
avranno avuto più dì dieci an
ni. Addossate ad un muretto, 
sono state tenute li per una 
mezz'ora sotto la sorveglianza 
dei «berretti verdi» con i fucili 
mitragliatori imbracciati. Si è 
creata una comprensibile agi
tazione: gente sui marciapiedi 
e alle finestre, traffico impaz
zito. A un cerio punto è arriva
to a bordo di un'auto con tar
ga civile un individuo in bor
ghese, con la pistola infilata 
nella cintura; ha dato ordini ai 
soldati, ha apostrofato le ra
gazze e poi fra proteste e resi
stenze ne ha caricate sull'auto 
cinque (tutte con In testa il 
fazzoletto bianco islamico) e 
le ha portate via. Poco dopo 
altre quattro o cinque sono 
state portate via dalle due 
jeep militari. Le altre si sono 
disperse, meno una che pian

geva e che al perentorio invito 
dei soldati a tornare a casa ha 
risposto fra le lacrime: «No. 
avete portato via mia sorella e 
non mi muovo finché non ri
toma qui». 

A livello politico sono con
tinuate le trattative fra il Likud 
e i partiti religiosi e di estrema 
destra per ta formazione del 
governo, trattative che - ha 
detto un portavoce di Shamir 
- sono passate ormai dalla fa
se preliminare a quella «ope
rativa». Ma i religiosi alzano il 
prezzo; in particolare il partito 
nazionale religioso, oltre a 
sollecitare un più rigoroso ri
spetto delle «norme ebraiche» 
(ad esempio la stretta osser
vanza del sabato, con il bloc
co di qualsiasi attività e la 
chiusura obbligatoria di tutti i 
pubblici locali), ha chiesto co
me condizione sine qua non 
il ministero della Pubblica 
istruzione e poi, a scelta, quel
lo del Culto, dell'Habitat o de
gli Interni, nonché un posto 

importante nel ministero del
l'Agricoltura. Shamir alla tele
visione ha replicato che se il 
Pnr mette condizioni ultimati
ve non negozierà più con lui. 
Non pongono invece precon
dizioni i partiti dell'estrema 
destra, che appaiono decisi a 
entrare nel governo ad ogni 
costo; in particolare il leader 
de) Moledet, Zeevi, ha rinun
ciato a far inserire nel pro
gramma di governo II «trasfe
rimento» (cioè la cacciata) 
dei palestinesi, ma ha confer
mato l'intenzione di chiedere 
su questo un referendum pò-
polare. 

Non c'è stato invece un in
contro Shamir-Peres, del qua
le era corsa voce (suscitando 
sensazione) per tutta la matti
nata. Peres ha visto i suoi po
tenziali alleati, vale a dire i lea
der del centrista Shinui, del 
socialista Mapam e del Movi
mento per i diritti civili, i quali 
gli hanno chiesto di non fare 
promesse ai religiosi senza 
prima informarli. 

Tempesta in casa laburista 
In forse la leadership di Peres 
Malumore e contrasti nel Partito laburista dopo l'in
successo elettorale: Peres ha avuto formalmente via 
libera per i suoi contatti con i religiosi (nel tentativo 
di arginare la formazione di un governo di destra), 
ma una parte del gruppo dirigente non è d'accordo e 
mette in discussione la sua leadership. Lo si accusa, 
fra l'altro, di aver condotto una campagna elettorale 
unilaterale e centrata sulla sua persona. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 GERUSALEMME. 11 quarto 
consecutivo insuccesso elet
torale (l'ultima vittoria laburi
sta risale alle eiezioni del 31 
dicembre 1973, svoltesi all'in
domani della guerra d'otto
bre) finirà molto probabil
mente per costare a Shimon 
Peres la leadership del partito. 
C'è molto fermento in questi 
giorni in casa laburista, voci di 
dissenso e di critica si fanno 
sentire all'esterno e rimbalza
no sulla stampa. La stessa trat
tativa con i partiti religiosi, sia 
pure intesa a bloccare la stra
da alla costituzione di un go
verno di destra, trova il grup

po dirigente tutt'altro che 
unanime. E i dissensi non so
no di poco conto: lo stesso 
segretario generale Uzi Ba
rarti, che regge il partito dal 
1984, ha detto senza mezzi 
termini fin da martedì notte 
che «la nostra opzione deve 
essere quella di stare all'oppo
sizione». Dall'opposizione -
aggiungono altri - «potrà 
emergere una nuova leader
ship». 

Per ironia della sorte, è pro
prio in questo modo che Shi
mon Peres è salito a suo tem
po alla leadership del Partito 
laburista. Considerato a lungo 

una figura politicamente di
messa, per così dire «di routi
ne», accusato in passato di 
aver fatto carriera più per la 
protezione di Ben Gurion (il 
«padre» di Israele) che per i 
suoi meriti effettivi e pur es
sendo stato nel 1968 segreta
rio del partito, fu proprio la 
vittoria del Likud (diretto allo
ra da Begin) nelle elezioni del 
1977 e il passaggio dei laburi
sti all'opposizione a farlo 
emergere come leader. II fatto 
ora di non essere riuscito in 
undici anni a riportare i laburi
sti al successo gli viene impu
tato come una colpa. 

La fronda laburista, e so
prattutto i dirigenti «di secon
da fila» emersi in questi anni, 
rimproverano a Peres di avere 
condotto ìa campagna eletto
rale «su un solo tema e su base 
personale», come ha detto il 
ministro dell'Immigrazione 
Yaacov Tsur, e adesso che le 
cose sono andate come sono 
andate - incalza il numero no
ve nella lista laburista Ora Na-
mir - «bisogna fare pulizia in 
casa e non limitarsi ad un au

toesame personale». In effetti, 
Peres ha posto al centro delta 
campagna elettorale la «sua 
strategia della pace», relegan
do nell'ombra ogni altro pro
blema e legando praticamen
te la sua forza personale, e 
con essa quella del partito, al 
progetto di una conferenza in
ternazionale basata sul «com
promesso territoriale» e sulla 
«opzione giordana», incurante 
dei colpi che queste formula
zioni andavano ricevendo nel
la realtà quotidiana del Medio 
Oriente e senza capire (o sen
za voler ammettere) in questo 
ultimo anno che la «intifada» 
ha cambiato radicalmente i 
termini del problema. Sinto
matica la sua formula secon
do cui si doveva «reprimere 
l'insurrezione come se non ci 
fosse il processo di pace e 
portare avanti il processo di 
pace come se non ci fosse 
i' insurrezione». 

Ora che l'elettorato ha re
spinto questa impostazione i 
nodi vengono al pettine e le 
critiche alla linea politica por

l i leader laburista Shimon Peres 

tano con sé gli attacchi e i ma
lumori dì carattere personale. 
Lo si accusa così di essersi vo
luto mettere troppo in vista, di 
aver escluso dalla lista chi gli 
dava ombra (clamorosa fu l'e
sclusione dell'ex ministro de
gli Esteri Abba Eban, mandato 
poi però in giro a raccogliere 
consensi alle proposte di pace 
di Peres), di aver frenato l'a
scesa di elementi nuovi al ver
tice del partito. Con lui, natu
ralmente, è coinvolta nella 
critica anche la vecchia guar
dia, o quel che ne rimane-, in 
particolare il ministro della Di

fesa Rabin e il ministro della 
Polizia Bar Lev, il quale ultimo 
ha seccamente replicato di 
«non vedere all'orizzonte una 
leadership potenzialmente su
periore». 

Qualunque cosa sì veda al
l'orizzonte, tuttavia, c'è già sul 
tappeto la richiesta (è ancora 
Yaacov Tsur a parlare) e «una 
radicale riforma del partito»). 
A beneficiarne potrebbero es
sere i tecnocrati della nuova 
leva, gli uomini di apparato; 
ma «a guardarli in volto - os
serva un politologo israeliano 
- il futuro appare di un grigio
re melanconico». u GÌ. 

New York, mezzo milione di elettori in meno 
Allarme a New York: gli iscritti alle liste elettorali 
sono mezzo milione meno di quelli deli'84, quan
do si erano svolte le ultime presidenziali. E quelli 
che mancano all'appello sono, concentrati nei 
quartieri poveri della metropoli. E una brutta noti
zia per Dukakis, che corre a far campagna nel 
Queens nel Bronx. Ma indica anche quanto sia 
«dimezzata» questa democrazia americana. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERO 

• • NEW YORK. Mancano al
l'appello mezzo milione di 
elettori solo nello Stato di 
New York. Esattamente 
426.000 in meno dell'84 sono 
gli iscrìtti alle liste stando ai 
dato ufficiate fornito dagli uffi
ci elettorali, a cinque giorni 
dal voto. Il caio è concentrato 
negli immensi sobborghi fati
scenti, neri, ispanici e poveri 
della megametropoli. Non è a 
Manhattan o nelle tranquille 
cittadine Upstate che diminui
scono gli iscritti alle liste: suc
cede nel Bronx, nel Queens, a 

Brookiyn. 
Il dato è tanto più impres

sionante se si tiene conto che 
proprio a New York si era 
concentrata la campagna per 
far registrare nelle liste i citta
dini aventi diritto di voto. Era
no stati aperti sportelli per l'i
scrizione alle liste negli uffici 
per l'assistenza, in quelli per il 
rinnovo della patente, persino 
in alcuni supermarket. A New 
York si erano dati da fare di 
più non solo i militanti della 
Rainbow Coalition di Jesse Ja
ckson ma l'intero apparato 

del partito democratico. Ci 
sono 750.000 nuovi iscritti. 
Ma per ogni nero, portorica
no, immigrato ecuadoriano o 
cubano, ragazza madre e 
commessa dei grandi magaz
zini, uomo di fatica o pendo
lare che sono riusciti a far 
iscrìvere, ne sono stati cancel
lati due: perché non si sono 
fatti vivi, risultano irreperibili 
ai controlli effettuati per po
sta, magari non hanno comu
nicato il cambio di residenza, 
non sono in regola con le las
se e coi bollini, e così via; in
somma perché sono troppo 
occupati nelle battaglie quoti
diane per la sopravvivenza per 
poter essere in regola con le 
carte. 

A New York i democratici 
hanno eletto senza troppa fa
tica il governatore dello Stato 
(Cuomo) e il sindaco della su
pererà (Koch). Si dava quin
di per scontato che la New 
York cittadina, democratica, 
liberal, multirazziale avrebbe 

dato una confortevole mag
gioranza a Dukakis, equili
brando le possibili preferenze 
per Bush nel più conservatore 
hinterland. Invece le inquie
tanti cifre sul basso tasso di 
registrazione nelle liste eletto
rali suonano di allarme rosso 
per le attese democratiche. Sì 
sa che quelli che non vanno a 
registrarsi non sono gli yup-
pies, chi abita nelle enclaves 
eleganti della periferìa, ma i 
poveracci. E i poveracci, se 
non è detto che votino per 
Dukakis, certo non votano per 
Bush. 

Questa è probabilmente 
una delle ragioni per cui, in 
queste ultime battute di cam
pagna elettorale, Dukakis ha 
deciso dì venire a far campa
gna a New York, nel Queens e 
nei Bronx. È consueto che gli 
ultimi comizi, le ultime decisi
ve bordate di una campagna 
presidenziale siano riservati 
alle zone dove Io scontro è 

più ravvicinato ed incerto. È 
emblematico che Dukakis sia 
costretto a sparare le ultime 
cartucce laddove qualche me
se fa tutti pensavano avesse la 
vittoria in tasca. 

La tendenza al declino nel 
numero di iscritti alle liste 
elettorali è ancora più marca
ta nel resto del paese che a 
New York. Il fatto che la regi
strazione non sia automatica 
ma richieda un atto volonta
rio, spesso sia addirittura sco
raggiata da macchinose prati
che burocratiche, quando 
non da un vero e proprio esa
me per accertare che l'eletto
re sappia leggere e scrivere, 
comprenda bene l'inglese, sia 
insomma ali'«altezza» del vo
to, ha prodotto un declino co
stante nel numero di iscritti al
le liste e di elettori. Il record di 
partecipazione si era avuto 
nelle elezioni del '60, quelle in 
cui Kennedy si batteva contro 
Nìxon, quando era andato a 

votare il 62% della popolazio
ne che ne aveva diritto. 
Nell'80 a votare era andato 
solo il 52,6% dei pontenzialì 
elettori, nel 1984 il 53,1%. 
Quel che spesso si tende a di
menticare è quindi che anche 
elezioni «plebiscitarie» come 
quelle di Reagan sono venute 
da una «maggioranza» di non 
molto più di un quarto dell'e
lettorato. 

E stavolta le previsioni sono 
che si possa raggiungere il re
cord di astensionismo del se
colo, andando ben sotto il 
50% di partecipazione al voto. 
Tanto che accanto alle inser
zioni pubblicitarie di Bush e di 
Dukakis si possono vedere in 
tv un crescente numero di an
nunci che semplicemente in
vitano la gente ad andare a 
votare. In uno di questi annun
ci si vede una parata degli 
eserciti del III Reich, seguiti 
da immagini di Hitler, Musso
lini e Stalin con la voce dello 

speaker che dice «votate se 
non volete che siano buffoni 
come questi a vincere». «C'è 
uno spaventoso livello di cini
smo - suona l'appello della 
presidente della lega delle 
donne elettrici, Nancy Neu-
man - che può essere giustifi
cato dal tono e dal tenore di 
molte delle campagne di que
st'anno, ma non possiamo la
sciare che il cinismo ci condu
ca all'apatia e all'astensioni
smo. Non possiamo consenti
re che il basso livello della 
campagna ci faccia dimenti
care che abbiamo da prende
re decisioni importanti nel 
giorno del voto». Altri, meno 
ascoltati, osservano che più 
che la specifica apatia suscita
ta da questa campagna, il pro
blema è in una democrazia di
mezzata, fondata sull'Idea che 
era preferìbile concentrare le 
scelte su una metà più «com
petente» di elettorato, i più 
ricchi, i più istruiti, i più bian
chi. 

La Thatcher a Jaruzelski 

«Varsavia riceverà aiuti 
solo quando ci saranno 
le riforme politiche» 
La signora Thatcher ha ricordato ieri al generale 
Jaruzelski che la Polonia potrà aspettarsi aiuti e 
crediti dall'Occidente soltanto quando tutta la so
cietà «compresa Solidarnosc» sarà messa in grado 
di partecipare alla gestione della cosa pubblica. 
Ma sempre ieri Lech Walesa ha respinto, almeno 
per il momento, l'invito del governo per un nuovo 
incontro in preparazione della «tavola rotonda». 

• H VARSAVIA. Il presidente 
di Solidarnosc, Lech Walesa 
ha ribadito ieri che non esiste 
ancora l'atmosfera giusta per 
cominciare i colloqui della 
«tavola rotonda* soprattutto 
dopo la decisione del gover
no di chiudere i cantieri navali 
«Lenin» di Danzica e la conti
nuazione delle repressioni nei 
confronti degli operai coin
volti negli scioperi d'agosto. 
La decisione di Walesa era ab
bastanza scontata e attesa. 
Anche se proprio ieri il mini
stro dell'Interno Czeslaw Ki-
szczak aveva ufficialmente 
proposto a Walesa un nuovo 
incontro per preparare la con
vocazione della «tavola roton
da». 

«Siamo pronti a sederci in
tomo ad un tavolo in qualsiasi 
momento e a parlare di qual
siasi argomento - ha ripetuto 
Walesa - ma per questo c'è 
bisogno di un'atmosfera favo
revole perché i negoziati ab
biano un senso. Siamo per le 
riforme, anche se queste do
vessero comportare dei costì 
alla società, ma tali riforme 
devono essere logiche e com
prensibili e non come nel ca
so della chiusura dei cantieri, 
un errore politico». 

Di riforme economiche e 
politiche si è parlato anche 
durante ) colloqui della signo
ra Thatcher con i leader po
lacchi. Il premier inglese - ac
colta con molto calore dai di
rigenti polacchi - ha sostenu
to ieri che la Polonia potrà 
aspettarsi aiuti e crediti dal
l'Occidente solfando quando 
tutta la società, e quindi anche 
Solidarnosc, sarà messa in 
grado di partecipare, attraver
so un profondo processo di 
riforme politiche, alla gestio

ne della cosa pubblica. Al ter-. 
mine del secondo giorno del
ta sua visita ufficiale, durante 
la quale sia il presidente Jaru
zelski che il primo ministro 
Rakowski hanno auspicato un 
approfondimento della coo
pcrazione economica bilate
rale ed Internazionale con 
Varsavia, la Thatcher ha defi
nito «buone notizie» le infor* 
mazioni ricevute sulla volontà 
polacca di riformare l'econo
mia. Ma, ha aggiunto il leader 
britannico, la storia Insegna 
che i maggiori risultati «appar
tengono a quelle nazioni che 
hanno le più grandi libertà». 
Quando anche per la Polonia 
«arriverà questo giorno mera
viglioso», ha aggiunto, «i vostri 
amici saranno pronti non solo 
ad applaudirvi ma anche ad 
aiutarvi concretamente» attra
verso il Fondo monetario, cre
diti ed investimenti. 

Sempre ieri, il settimanale 
sovietico «Moskovskie Novo-
sti» ha pubblicato un'intervista 
al primate della Polonia cardi
nale Jozef Glemp sulta situa
zione politica del paese e sul 
ruolo della Chiesa polacca. 
Rispondendo ad una doman
da sul nuovo primo ministro 
polacco Rakowski, il cardina
le dice che «il nuovo primo 
ministro affronta con corag
gio problemi difficili. La Chie
sa non parteciperà diretta
mente alla politica statale, ma 
i cattolici laici, se sono specia
listi competenti, potrebbero 
concorrere alta causa comu
ne». E, rispondendo ad un'al
tra domanda, Ctemp afferma 
che «la Chiesa, come tutta la 
società, ripone te sue speran
ze nella "tavola rotonda" che 
potrebbe essere l'occasione 
per scambiare opinioni diver
se e mettere a punto un piano 
comune», 

I/Urss e lo stalinismo 
«Non si trovano più 
gli atti sull'intesa 
Molotov-Ribbentrop» 
H MOSCA. Negli archivi so
vietici non si troverebbe più 
traccia dei documenti sul pat
to di non aggressione sotto
scritto nel 1039, alla vigilia 
della seconda guerra mondia
le, con la Germania nazista. 
L'ipotesi viene avvalorata da 
un affermazione di Jurij Afa-
nasiev, il direttore dell'Istituto 
degli archìvi storici di Stato 
(270 insegnanti, 4.500 studen
ti), il quale lamenta, tra l'altro, 
la estrema difficolta dì acces
so alle fonti ufficiali. Lo stu
dioso, una delle personalità 
più in vista del «nuovo corso», 
battagliero sostenitore della 
più aperta «glasnost», ha detto 
di non essere sicuro che «gli 
archivi di Stalin siano stati di
strutti» ma, ha aggiunto, «mi 
risulta che documenti molto 
importanti sono scomparsi. 
Per esempio il patto Hitler-
Stalin e i protocolli sovietici 
che lo accompagnavano sono 
scomparsi. Semplicemente 
non si trovano negli archivi 
sovietici». Il riferimento è al 
famoso accordo tra Urss e 
Germania (firmato dai rispetti
vi ministri degli esteri dell'e
poca, Molotov e Ribbentrop) 
in conseguenza del quale i na
zisti poterono invadere la Po

lonia e i sovietici annettersi i 
paesi baltici. 

Lo storico Afanasìev ha 
esposto tutto il suo disagio, e 
dei suoi colleghi, per gli osta-' 
coli che ancora si incontrano 
presso le sedi ufficiali quandq 
si cerca di ricostruire i periodi 
storici legati alla presenza dì 
Stalin. Sono stati distrutti, for
se, importanti documenti? 
Afanasìev non può dirlo. Tutj 

tavia aggiunge che «non ci so-. 
no elementi per sostenere che 
gli archivi siano rimasti inden
ni. Del resto un regime che ha 
ammazzato milioni di persone. 
non avrà esitato di fronte alla 
distruzione di un pezzo dì car
ta...». 

Le affermazioni di Afana
sìev riaprono un tema mai so
pito. Fino a che punto è possi
bile scavare nella storia passa
ta dell'Urss? L'interrogativo è 
apparso, e appare di frequen* 
te sulla stampa, alimentando 
animatìssìme discussioni. Afa
nasìev dice: «11 processo dì 
democratizzazione e dì acces-, 
so agli archìvi procede molto 
lentamente, molto più lenta
mente dì come noi storici vor
remmo. Come storico subisco 
le conseguenze dì questo sta
to di cose». 

Shevardnadze in Ungheria 
«Entro un anno o due 
meno truppe sovietiche 
nei paesi alleati» 
• • BUDAPEST. Il ministro 
degli Esteri sovietico Eduarci 
Shevardnadze in un'intervista 
concessa al settimanale un
gherese «Magyarorsiag», ha 
dichiarato che il suo governo 
potrebbe ritirare le prime 
truppe dai paesi alleati entro 
uno o due anni, purché ripren
dano le trattative sulla riduzio
ne delle armi convenzionali in 
Europa. 

•Entro un anno o due, rag
giungeremo le condizioni ne
cessarie per procedere a una 
prima fase di ritiro ha detto 
l'esponente sovietico, aggiun
gendo che fra i territori inte
ressati ci sarà sicuramente 
l'Ungheria, dove attualmente 
sono di stanza 65.000 uomini 
dell'Armata Rossa. 

Shevardnadze ha inoltre ri
badito la posizione del suo 

governo sulla questione dei 
prigionieri politici, ia cui scar
cerazione è stata posta come 
condizione dai paesi occiden* 
tali per il raggiungimento di 
un accordo alla conferenza di 
Vienna. Tali richieste sono 
state definite strumentali dà 
Shevardnadze, secando il 
quale la legislazione sovietica 
non contempla l'esistenza dì 
prigionieri politici dato che i 
detenuti considerati tali in Oc* 
cidente sono stati condannati 
in base al codice penale, fis
sando il numero dei detenuti 
per motivi polìtici in Urss In 11 
(più altre 25 persone internate 
in case dì cura psichiatriche" 
per malattìe mentali), Shevar* 
dnadze ha detto che le autori* 
tà sovietiche hanno avviato là 
revisione del codice e che al* 
cuni detenuti sono già stati 
amnistati. 
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